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Aerei alla Marina 
Un'operazione 
sbagliata e 
molto costosa 

In merito all'articolo dell'onore
vole Vito Angelini, pubblicato 
daW'Unltà» Il 15 febbraio scorso, 
vorrei formulare alcune osserva-
zlonl che ritengo utili e doverose In 
quanto si riferiscono ad aspetti 
fondamentali del problema,dell'a
viazione navale. Dette osservazioni 
riguardano solo quel «giudizi di 
strategia militare» che costituisco
no la premessa su cui si basa 11 di
scorso successivo di Angelini, cen
trato sulla Impostazione data alla 
questione dalle autorità governati
ve e sul quale non mi pronuncio. 

Dopo aver sintetizzato le compe
tenze del Parlamento in materia di 
scelte di politica militare e in mate
ria di verifica delle spese militari 
rispetto alle compatibilità econo
miche del paese, Angelini — assu
mendo evidentemente che deter
minate spese siano comprese negli 
stanziamenti approvati — afferma 
giustamente che tocca alla Difesa 
scegliere, dal confronto eslgenze-
dlspontbllltà, l programmi da rea
lizzare secondo determinate priori
tà (aggiungeremmo: «in terforze* 
perché II bilancio è unico), nell'am
bito del modello di difesa approva
to dal Parlamento. In questa visio

ne l'onorevole Angelini ritiene per
tanto perfettamente legittimo che 
la Marina scelga, senza Interferen
za alcuna, l'armamento (aerei!) di 
cui dotare l propri mezzi ('Garibal
di*). 

Dettoquesto, l'autore dell'artico
lo si avventura In un discorso tec
nico — al di là, cioè, di quello che 
sarebbe l'ambito parlamentare da 
lui delineato — e afferma di ritene
re giusta la richiesta della Marina 
di disporre, con immediatezza e 
tempestività, di propri aerei per la 
difesa delle navi da Incursioni ae
ree, e ciò anche a cento miglia dalla 
costa e senza dover necessariamen
te spostare in avanti i 'paletti* di 
confine dell'impegno militare Ita
liano. 

Si comprende bene l'atteggia
mento dell'onorevole Angelini, per 
l sentimenti affettuosi che nutre 
per la Marina alla quale ha dedica
to nel passato anni di lavoro e di 
devoto attaccamento, ma forse 
proprio questa ragione lo ha Indot
to a soprassedere a determinati In
dirizzi del partito In cui milita e ad 
un'Indagine Informativa più ap
profondita. 

È stato sempre, infatti, un preci

so e costante orientamento del par
tito comunista, per bocca del suol 
parlamentari, In particolare in 
commissione Difesa, quello di non 
limitare l'azione parlamentare alla 
semplice enunciazione di linee fon
damentali di politica militare na
zionale o alla verifica della rispon
denza degli stanziamenti alla eco
nomia del paese, ma di entrare nel 
merito delle scelte (ne fanno fede I 
dibattiti del parlamentari, Inoltra
tisi In argomentazioni o giudizi 
tecnici a proposito di altri pro
grammi), di ridurre al minimo l'a
rea discrezionale della Difesa, di 
tradurre tutti l programmi In veri e 
propri strumenti legislativi. 

Se l'onorevole Angelini dissente 
da tale linea di pensiero, si può an
che concordare con lui, lasciando 
In sede tecnica la definizione del 
mezzi e al comitato del capi di Sta
to Maggiore l'approvazione tecnica 
del programmi da sottoporre al mi
nistro, sempre che essi risultino 
Idonei e coerenti con le linee mae
stre della politica nazionale. Ma — 
oltre a fondamentali varianti al
l'ordinamento militare, basato fi
nora su tre forze armate che, carat
terizzate dall'ambiente in cui ope
rano, agiscano e operino Integran
dosi In un unico strumento milita
re — la scelta autonoma della Ma
rina, che peraltro non risponde agli 
scopi che si vorrebbero conseguire, 
comporta anche conseguenze di 
natura politica e una diversa Inter
pretazione del princìpi difensivi 
nazionali. SI Inserisce così l'aspetto 
Informativo sul quale cercherò di 
essere molto sintetico, pur essendo 
ciò difficile data la complessità del 
problema. 

Le portaerei di ogni tipo rispon
dono a scopi di proiezione offensiva 
lontano dal territorio nazionale e 
non di difesa delle navi dagli attac
chi aerei avversari, difesa che è af
fidata al sistemi missilistici con
traerei di bordo (difesa «di punto»), 
di cui le nostre navi sono peraltro 
dotate. Ciò è ancor più vero a cento 

miglia dalla costa, dove ci si giova 
anche della protezione Indiretta 
dovuta alla difesa 'd'area; fatta 
dagli Intercettori dell'Aeronautica. 
• A parte ciò, va rilevato che gli 
unici aerei da combattimento im
barcatoli sulle portaerei italiane (la 
sola 'Garibaldi» non sarebbe suffi
ciente a coprire le esigenze indivi
duate dalla Marina) sono gli Har-
rler Inglesi e IAV8B americani, en
trambi non Idonei alla difesa aerea. 
Si tratta Infatti di aerei subsonici, 
di modeste capacità di salita, di li
mitato armamento e raggio d'azio
ne, che nulla possono contro aerei 
supersonici, di elevatissime presta
zioni e capaci, oltretutto, di colpire 
con armi istand-off» obiettivi nava
li a duecento miglia di distanza. E 
la nave 'Garibaldi» è obiettivo pa
gante, visibilissimo dai radar di 
bordo oltre che a mezzo satellite, 
che Invece di difendere deve essere 
difeso. - -' * 

Tutto ciò senza contare l'Insidio
sissima e pressoché invulneratole-
minaccia sottomarina nucleare, 
per cui apparirebbe più saggio 
sfruttare al massimo la componen
te Imbarcatole di elicotteri tanti-
som» e non ridurla per far posto 
agli Harrier. I velivoli citati — im
barcatoli sulle portaerei Italiane — 
sono Invece idonei ad operazioni 
offensive di attacco ravvicinato 
(sbarchi), in condizioni di superio
rità aerea acquisita, su territori 
lontani, non raggiungibili dai veli
voli basati a terra. Come si vede, I 
famosi 'paletti» si spostano molto 
in avanti e non certo per colpa del
l'area geografica assegnata all'Ita
lia dalla Nato, che è quella del Me
diterraneo centrale. 

La soluzione non appare quindi 
idonea per gli scopi denunciati né 
rispondente alla politica di difesa 
nazionale; di contro è molto costo
sa e comporta un rilevante esborso 
di valuta all'estero. 

Inoltre, la libertà di scelta della 
Marina che l'onorevole Angelini 
sostiene non deve e non può stra

volgere e ulteriormente compro
mettere concetti di unitarietà di 
condotta di operazioni sotto il pro
filo interforze, di unicità del compi
to dello strumento militare, di ac
centramento della gestione del già 
ampiamente scarsi mezzi aerei da 
combattimento per sfruttarne le 
caratteristiche di adattabilità e 
flessibilità di impiego. Cose queste 
di Indubbia validità, ma tanto più 
vere quanto più le condizioni eco
nomiche del paese richiedono una 
saggia e attenta utilizzazione delle 
risorse. La scelta autonoma delia 
Marina non si presenta così sem
plice e ovvia come vorrebbe appari
re. Essa Inoltre non si limita al cita
to effimero e inutile scudo difensi
vo, ad una serie di supporti adde
strativi, tecnici, logistici e In fra-
strutturali, e a duplicazioni orga
nizzative e strutturali, ma compor
ta anche 11 transito alla Marina di 
due stormi oggi nell'organico della 
Aeronautica, che coinvolge il tra
sferimento di migliala di persone e 
delie relative famiglie. 

Le spese aggiuntive relative alla 
'scelta» sono evidenti e per la loro 
entità escludono qualsiasi aggiu
stamento Interno tendente a con
trobilanciarle con una riduzione 
delle già esigue forze navali, così 
come sono evidenti 1 riflessi politi
ci, morali e sociali di tale 'Ubera 
scelta», qualora avallata. 

Tali conseguenze mi pare rien
trino nelle competenze e nell'inte
resse di un Parlamento che sia sen
sibile all'equilibrato dimensiona
mento, composizione ed efficacia 
dello strumento militare, senza 
scompensi e fratture, In relazione 
sia alle risorse ad esso destinabili e 
alla politica militare nazionale, sia 
al problemi morali e sociali che ri
guardano 11 personale delle forze 
armate. v 

Franco Ferri 
generale di squadra 
aerea, ex sotto capo 

di Stato Maggiore 

UN PROBLEMA / Discussione, intorno od un libro, tra ecologi e politici 
«Dalla coscienza 

di classe alla 
coscienza di 
specie»: oggi 

le grandi 
emergenze, 

che vanno 
dall'esaurimento 

delle risorse 
al sottosviluppo, 

al rischio 
nucleare, agli 

sconvolgimenti 
della biosfera, 

impongono nuove, 
più vaste alleanze 

Movimenti e 
sinistra 

tradizionale 
sembrano 

raccogliere 
la sfida 

ROMA — «Essere contro le 
centrali nucleari è di destra o di 
sinistra?*, replicava ad un gior
nalista Roland Vogt, deputato 
dei «Verdi» al Parlamento tede» 
sco, in risposta alla domanda se 
i «Griinen., appunto i «Verdi» si 
considerassero o no un partito 
di sinistra. «Dobbiamo supera-
re il dibattito sul rapporto tra 
"rosso" e "verde" e puntare in
vece all'acquisizione di consen
si presso l'elettorato democri
stiano ("nero")», ha sostenuto 
all'assemblea federale dei 
"Verdi" di Hannover, nel 1983, 
Rudolph Bahro, che era stato 
tre anni prima l'inventore della 
formula del «compromesso sto
rico tra forze politiche rosse e 
verdi». 

Complice la comparsa di li
ste verdi sulla scena delle pros
sime elezioni amministrative di 
maggio, il dibattito sul «verde» 
come polo aggregante che ri
metta in discussione tradizio
nali distinzioni politiche tra 
movimenti e partiti, tra destra 
e sinistra, è in piena esplosione 
anche in Italia. 

Di fronte alla crisi globale 
(ambientale, energetica, econo
mica), che coinvolge l'equili
brio biologico del pianeta, di 
fronte al rischio di un conflitto 
nucleare a quello dell'esauri
mento delle risorse (erronea
mente ritenute inesauribili), a 
quello, infine, di uno squilibrio 
irreversibile della natura, ci si 
interroga sulla necessita del 

io dalla coscienza di 
classe alla coscienza di specie». 
Il che, tradotto schematica
mente in termini cromatico-po-
litici, ripropone il quesito di 
partenza: «verde» e «roseo» sono 
in alternativa inconciliabili op
pure sono complementari? A 
Suesto interrogativo oggi vuole 

are una risposta scientifica
mente fondata anche l'ecologìa, 
come scienza ambientale mo
derna, che non si limita più al
l'iniziale approccio moralisti
co-romantico. 

Di questo si è discusso mer
coledì sera, a Roma, nel corso 
della presentazione del libro di 
Enzo Tiezzì «Tempi storici, 
tempi biologici» (edizioni Gar
zanti). organizzata dalla Lega 
Ambiente dell'Arci, e alla quale 
sono intervenuti Giovanni Ber
linguer, Antonio Cedema, Fa
brizio Giovenale, Alexander 
Langer, Gianni Squitieri, Enri
co Testa. 

Per la prima volta l'umanità 
mette in pericolo la sua soprav
vivenza, e stato U dato di par-

Rosso o verde 
stesso ambiente 

tenza accolto unanimemente 
da tutti i partecipanti al dibat
tito, che ha avuto momenti ac
cesi e perfino appassionati. 
«Ogni minuto ventidue ettari di 
foreste tropicali scompaiono 
dalla faccia della terra per in
tervento dell'uomo; ogni giorno 
31.000 ettari vengono disbosca
ti; ogni anno undici milioni e 
mezzo di ettari vengono defini
tivamente persi», scrive Tiezzi 
nel suo libro. Al ritmo di distru
zione attuale, le foreste tropica
li scomparirebbero completa
mente in un'ottantina d'anni, e 
con esse il polmone necessario 
al mantenimento della vita 
umana sulla terra. 

Questo è solo uno degli 
esempi possibili di devastazio
ne ambientale alla luce del qua
le valutare «l'asimmetria del 
tempo ecologico rispetto a 

auello storico»: per l'evoluzione 
ella vita sulla terra ci sono vo

luti milioni di anni, mentre oggi 
rapidi mutamenti ecologici 
vengono indotti dalla tecnolo
gia in tempi brevissimi. La li
mitatezza delle risorse, l'inca
pacità del nostro pianeta di re
sistere indefinitamente alle ag
gressioni subite da parte del
l'uomo comportano come con
seguenza che ogni accelerazio
ne del flusso di energia e di ma
teria attraverso il sistema-ter
ra, ogni uso e abuso del patri
monio limitato di risorse natu
rali non rinnovabili, accorcino 
il «tempo reale» a disposizione 
della nostra specie (generazioni 
future comprese, quindi). Da 
qui discendono almeno tre pa
radossi, ha osservato Langer 
più consumiamo, più crediamo 
di risparmiare tempo avvalen
doci di tecnologie moderne che 
bruciano risorse, e più rapinia
mo le risorse delle generazioni 
future e abbreviamo il tempo 
reale di esistenza della specie. 
Più energia impieghiamo per 
aumentare la nostra potenza 
odierna, più diventiamo impo
tenti rispetto all'entropia che 
causiamo (il disordine energe
tico, la degradazione irreversi
bile dell'energia meccanica in 
energia termica). 

Infine, più aumenta la prete
sa di sottomettere la natura al
l'uomo, e più cresce l'impossibi
lita complessiva di governare 
questo modello di sviluppo. Per 
la prima volta la fine del mondo 
non sarebbe più un evento 
estemo, ma un evento che l'u
manità ita accelerando, e che 
invece potrebbe decelerare. 
L'aver conquistato questo do

minio sul tempo conferisce alla 
nostra generazione una respon
sabilità inedita rispetto a quel- ' 
lo che fa. Ci troviamo alla soglia 
di un bivio: o optiamo per il fu
turo della specie, o scegliamo la 
deresponsabilizzazione, vivia
mo l'oggi incuranti del futuro 
delle altre generazioni. ' 

Siamo all'invocazione del ri
torno alla candela, o all'invoca
zione di quello che Craxi ha 
beffardamente definito, ad un 
convegno sull'Adriatico, a Fer
rara, in gennaio, «il ritomo dei 
bisonti sulle praterie»? 

Sicuramente no: la comples
sità delle scelte da compiere è 
un-dato acquisito ormai. Di 
fronte a queste scelte, anche la 
sinistra è apparsa impreparata 
e in ritardo, hanno sostenuto, 
da punti di vista e con toni di
versi, tutti gli intervenuti. «Se 
guardiamo come la destra e la 
sinistra si adattano al degrado 
ambientale e all'esaurimento 
delle risorse, vediamo che i 
tempi biologici sono più brevi 
dei tempi culturali, ossia dei 
tempi dei cambiamenti nei par
titi tradizionali», ha detto Gio
venale. «La formazione delle li
ste verdi», ha affermato, «è 
quindi un indicatore della len
tezza della percezione culturale 
delle vecchie sfere politiche ed 
economiche rispetto alla velo
cità della devastazione ambien
tale». 

Ma le scelte anti-ecologiche 
si rivelano sempre di più anche 
anti-economiche e anti-sociali. 
Cedema ha detto: l'attuale mo
dello di sviluppo (centrali nu
cleari, produzioni automatizza
te) è causa di disoccupazione. 
Dal canto suo, alla difesa di 
3.500 posti di lavoro nel set
tore nucleare-metalmeccanico, 
Tiezzi ha contrapposto i 
250.000 posti di lavoro che si 
creerebbero in Italia se gli inve
stimenti destinati al nucleare 
venissero invece convogliati nel 
settore delle energie alternati
ve rinnovabili (geotermica, so
lare, eolica, delle biomasse). 

Il rapporto tra crescita della 
popolazione (ora siamo quattro 
miliardi e mezzo; ogni quattro 
giorni siamo un milione in più, 
tra due o tre generazioni po
tremmo essere otto miliardi) e 
l'esaurimento delle risorse, sul 
lungo periodo rappresenta una 
rivincita di Malthus, come teo
rico della limitatezza delle ri
sorse, su Marx, ha riconosciuto 
nel suo intervento Berlinguer. 
Resta però un bisogno di giusti
zia sociale, di difesa e di affer

mazione degli interessi delle 
classi tuttora oppresse, dei po
poli ancora sotto il livello di 
sussistenza. Questa prospettiva 
va tenuta presente quando si 
parla di passaggio dalla co
scienza di classe a quella di spe
cie. Nella socialdemocrazia e 
nel movimento operaio cattoli
co c'è stata la tendenza a consi
derare immutabili i rapporti di 
classe, privilegiando l'obiettivo 
della redistribuzione dei reddi
ti. «Ma oggi il modello del 
"Welfare State" è in crisi», ha 
detto Berlinguer. La tradizione 
comunista ha puntato invece 
sul mutamento dei rapporti so
ciali di produzione, ma prescin
dendo da questioni relative al
l'impatto ambientale. Gli ele
menti di questa tradizione van
no mantenuti, facendo quindi 
un passo in avanti: verso l'ag
gregazione delle forze rivolu
zionarie tradizionali, che hanno 
mirato allo sviluppo qualitati
vo delle forze produttive, non 
alla mera crescita quantitativa, 
con le forze antagoniste alla di
struzione. 

«Non è possibile prescindere 
dalla distinzione tra destra e si
nistra: le strategie per garantire 
la sopravvivenza della specie 
sono diverse», ha osservato Te
sta. Alle strategie di destra che 
assicurano a pochi individui 
eletti la sopravvivenza, la sini
stra (e qui si scioglie la contrap
posizione tra verde e sinistra) 
deve opporre i propri tradizio
nali valori di egualitarismo, di 
S'ustizia, di antiautoritarismo, 

i solidarietà. 
Se l'unica democrazia che 

funziona — ha detto Langer — 
è quella del rifiuto (del «no» alle 
centrali nucleari, agli sprechi, 
allo sfruttamento del Terzo 
Mondo), se resta irrisolto il 
problema del riuscire ad im
porre democraticamente, in 
positivo, scelte ormai divenute 
esistenziali, una cosa intanto 
dovremmo fare subito: «Tirare 
il freno d'allarme, ancor prima 
di aver trovato il modo dì inver
tire la direzione del treno», co
me già esortava Walter Benja
min. 

Rosso e verde, rosso o verde: 
«Nell'Ottocento gli impressio
nisti scoprirono che verde e 
rosso erano colorì complemen
tari, che si esaltavano a vicen
da. Valuteremo il rosso della si
nistra quanto maggiore sarà il 
suo verde», ha concluso Ceder-
na. 

Silvia Zamboni 

LETTERE 
ALL' UNITA' 
Dare la parola 
agli abbonati 
Caro direttore. 

nello scorcio dell'ultima estate e durante 
le varie feste dell'Unità ho letto e si è parlato 
di trasformare gli abbonati in una sorta di 
soci e la cosa mi parve e mi pare auspicabile 
in modo che — almeno una volta l'anno e 
forse anche due. in occasione del preventivo 
di bilancio e di approvazione del bilancio 
consuntivo — si venga riuniti e. insieme alle 
critiche, se necessarie, si possano dare ap
porti di Idee, non solo di natura amministra
tiva per evitare di doversi trovare con l'acqua 
alla gola in modo traumatico, ma anche di 
verifica della linea politica. 

10 sono per l'idea-forza di allargare senza 
limiti gli spazi di democrazia, per slimolare 
la partecipazione di massa attraverso la 
quale è possibile aprire gli occhi a quelle 
classi più deboli le quali, solo a sinistra e in 
un Pei in continuo movimento innovativo nel 
divenire delle cose del mondo, potranno tro
vare la giusta collocazione di protagonisti 
nel cambiamento in meglio verso la conqui
sta del socialismo. 

VINCENZO MINO 
(Ravenna) 

Dove sono finiti? 
Caro direttore, 

in occasione delle votazioni amministrati
ve del 26 giugno 1984 la Regione Sicilia ha 
deliberato e stanziato un contributo di lire 
trecentomtla (300.000) prò capite a favore 
degli emigrati siciliani che si recavano a vo
tare. 

Io. da quando sono all'estero, con o senza 
contributo sono sempre andato a votare per
ché ritengo che ogni cittadino deve interes
sarsi all'andamento politico e sociale dello 
Stato e deve in ogni tipo di votazione eserci
tare il suo diritto-dovere. Motivato da que
sto principio, mi sono recato a Bronte; ma, 
come ogni altro emigrato (eravamo molti), 
dopo aver votato ho chiesto che cosa dovevo 
fare per ottenere il contributo regionale. 

L'Amministrazione comunale di Bronte. 
alla mìa richiesta, ha risposto con quattro 
parole: non ci sono soldi. 

La risposta mi ha lasciato stupito: tutto 
potevo immaginare eccetto la mancanza di 
soldi. La Regione aveva spedito i soldi ad 
ogni Comune interessato. 

Come mai il Comune di Bronte non dispo
neva ancora dei soldi? Come mai siamo stati 
avvertiti a votazione avvenuta? Questi dubbi 
mi lasciavano supporre che in questa faccen
da si nascondeva qualcosa. Comunque, reso
mi conto della grave Inadempienza dell'Am
ministrazione, mi sono messo a protestare 
minacciando di non lasciare il Comune se 
non mi avessero dato spiegazioni valide e 
garanzie circa il contributo regionale che non 
era mia intenzione perdere. A rispondere alle 
mie richieste è intervenuto il Sindaco il qua
le, dopo un breve discorso, mi ha promesso 
che i soldi me li avrebbe fatti spedire all'e
stero. Promessa, poi. estesa anche agli altri 
emigrati. v • 

Sono passati parecchi mesi e io quei soldi 
non li ho ancora ricevuti: e come me. penso, 
anche gli altri emigrati. Ho il dubbio che non 
li riceverò più. 

PASQUALE LUCA 
(Zurigo • Svizzera) 

Senza «muro contro muro» 
Cari compagni. 

le elezioni amministrative del 12 maggio 
àsstimono in questo momento un grande va
lore politico. La linea del Partito per allean
ze coi socialisti e laici ma pure coi cattolici 
disponibili e che valorizza in linea primaria i 
programmi, mi sembra giusta. - -

11 mugugno di certi nostri compagni quan
do si parla di collaborare coi socialisti non 
regge. Qui non si tratta di andare a nozze con 
Craxi o Martelli ma di collaborare per civi
lizzare e modernizzare paesi e città. Certo 
occorre nelle sezioni un lavoro intelligente 
da farsi con impegno, con fiducia e con tar
ghe vedute di aperture sociali, senza settari
smo e senza «muro contro muro-, ma con la 
consapevolezza che il 12 maggio si giuoco 
una grande partita. 

DOMENICO SOZZI 
(Sccugnago • Milano) 

«Risolvere non il "mio" 
o il "tuo" problema 
ma il "nostro"!» 
Cara Unità. " 

uno spettro si aggira ramingo per tutto il 
Mezzogiorno d'Italia: lo spettro del lavoro. 
Diamogli voce, non permettiamo che torni in 
esilio costringendoci sempre più sulla grama 
via dell'emigrazione, dell'umiliazione e d'el
la disfatta: catturiamolo! Lui ha bisogno di 
noi per prendere corpo e consistenza vitate; 
noi abbiamo bisogno di lui per vivere un oggi 
decente, un domani migliore. 

Lo so. data la sua inconsistenza, data la 
mentalità speculativa del sistema (che ci 
vuole sacca di lavoro a buon mercato per le 
industrie del Nord o per quelle straniere) è 
difficile a molti di noi il credere che qui si 
presentino per noi prospettive di lavoro one
sto e realizzante, proposte risolutive, date le 
amare esperienze passate. La maggior parte 
di noi è portata a credere che si possa tratta
re solo delle solite speculazioni politiche o 
della umiliante e vergognosa elemosina assi
stenziale elargita per quietare gli animi 
esulcerati: di fatica asservita e non di lavoro 
decoroso e libero: di sopportazione e non di 
diritto: di sfruttamento porto in una veste 
nuova: magari di esca scellerata e non di 
cibo. Eppure bisogna tentare, non c'è alter
nativa. Bisogna cercare di credere nella buo
nafede dell'offerta. È necessario: o l'esilio o 
la continua lotta a restare, non abbiamo scel
ta. E noi dobbiamo restarei 

Dobbiamo quotidianamente lottare: la 
stessa possibilità di lotta è già una vittoria. 
Dobbiamo aver coraggio e non lasciar suben
trare la rassegnazione. Non ne abbiamo il 
diritto: dobbiamo lottare per i nostri figli. 
Perciò bisogna restare: non possono conti
nuamente cacciarci, qui è casa nostra! 

Non è giusto mandarci reietti come cani 
idrofobi per tutte le vie del mondo: vilipesi. 
asserviti, offesi. E affinchè ciò non succeda 
ancora dobbiamo attaccarci ad ogni filo 
d'erba, ad ogni àncora di salvezza, per quan
to inconsistente possa apparire purché digni
tosa ed onesta. 

Ma per far questo è necessario che ci si 
prenda per mano, che si formi una grande 
unità di disegno, di pensiero e d'azione, che 
si coordini il nostro operato, che non si di
sperdano le nostre forze, che si adoperi un 
metro comune per misurare la realtà; che si 

abbia uno stesso obiettivo per inquisirla e 
trasformarla a nostro vantaggio, E necessa
ria una volontà ferrea e caparbia di lottare in 
modo compatto e coerente per un unico in
tento che ci accomuna tutti: quello di risol
vere finalmente non il «mio» od il «tuo» pro
blema. ma il "nostro". 

ANTONIO BADOLATO 
(Roccella Jonica - Reggio C.) 

«Ho frequentato 
per un anno...» 
Cara Unità, 

ho frequentato i tossicodipendenti per un 
anno, ho trascorso notti d'insonnia divorato 
dall'angoscia che mi dava il constatare coi 
miei occhi quanto allucinante e tragico fosse 
il problema della droga, ho descritto l'atroce 
vita dei dipendenti da stupefacenti nel libro 
«La mia ragazza è una drogata», nel tentati-. 
vo di trasmettere al lettore la convinzione 
che, ancor più del breve periodo della crisi 
d'astinenza, il vero problema sia superare 
quei mesi, quegli anni forse, in cui. a tratti. 
all'ex tossicodipendente torna la voglia. La 
chiamano dipendenza «psicologica», lo la ri
battezzerei -psicofisica». L'eroina lascia 
tracce talmente profonde nel corpo che per 
un lunghissimo periodo l'ex tossicodipen
dente è come un diabetico senza insulina. 
come un assetalo senza acqua. 

Personalmente ritengo più che giustificato 
impedire che un essere umano torni a correre 
verso la morte, ancor più sapendo che, supe
rato il periodo della voglia, egli stesso sarà il 
primo ad ammettere che «ci voleva proprio 
qualcuno che lo fermasse». Ebbene in Italia 
migliaia di mercanti che vendono la morte 
sono incensurati e chi tenta di spezzare que
sto mercato viene condannato. 

Tutto ciò a chi giova? Chi ha interesse 
affinché i drogati non smettano di comperare 
e consumare tali sostanze? 

GIANNI N1GRO 
(Milano) 

Per Marianella, 
Traversa dell'Abbondanza 
Cara Unità. 

siamo un gruppo di giovani di Marianella 
quartiere della periferia a nord di Napoli 
Con l'aiuto della locale Sezione del Pei ab 
biamo aperto un circolo culturale (il «Rosa 
rio Di Salvo») e stiamo lavorando anche alU 
costruzione della Fgci. 

Chiediamo un aiuto a tutti i compagni 
alle organizzazioni del Partito per costruir 
una biblioteca con i libri che vorranno it, 
viarci. 

SERGIO SIGILLI 
per il Circolo culturale «R. Di Salvo». 

II' Traversa dell'Abbondanza 22 - 80145 Napc 

Ringraziamo 
questi lettori 

Ci è impossibile ospitare tutte le lettere ci 
ci pervengono. Vogliamo tuttavia assicura 
ai lettori che ci scrivono e i cui scritti n< 
vengono pubblicati, che la loro collaborazi 
ne è di grande utilità per il giornale, il qua 
terrà conto sia dei suggerimenti sia delle e 
servazioni critiche. Oggi, tra gli altri, ringr 
ziamo: " 

Romano FERRARI, Modena: Alderi 
BERNINI, Pontedera; Sisto CONVENT 
Dolo; Michele SODDU, Roata Rossi; Al< 
sandro MALASP1NA, Torino: Pie! 
BIANCO, Petronà; Guerrino FRANZOÌ" 
Reggio Emilia; Giacomo - MENECHII11 

Castelnovo ne' Monti; Neri BAZZURR 
Genova Voltri: A. C. CERANIS, Milai 
Domenico ROSITANO, Roma; RAME 
LA, Imperia; Giorgio PANCALDI, Ferra 
Giovanni VITALE,Tusa; Mario FOSCHI 
NI, Udine; Primo LEONE BERTOCCF 
Silvia BRIGHETTI e altre numerose fin 
di lavoratori e pensionati del quartiere Bo 
gnina, Bologna. 

Claudio BERSELLINI, Parma; Giovai 
MION, S. Bruson di Dolo; Walter SIMO 
CELLI, Pesaro; Duilio TABARRONI. C 
stelmaggiore; Giovanni BOSIO, Somi 
Lombardone; UN GRUPPO di insegna 
precari della scuola media, Firenze (abbia! 
inviato il vostro scritto ai nostri gruppi par 
mentari); Tea SCABELLO ed Ennio M 
LORZO della Lega Ambiente di Tori 
(scrivono polemizzando con le lettere 
Adriano Mantovani, dicendo tra l'altro: 
falso e tendenzioso far apparire gli amivi 
sezionisti come coloro che ritengono di av, 
il monopolio della zoofilia per quanto sari 
be certamente problematico dimostri 
quanta zoofilia c'è nella vivisezione»). • 

Nicola BASILE, Rende {-Le nostre ca 
vincenti sono, oltre quelle tradizionali 
onestà e correttezza, la solidarietà con 
esseri viventi e le cose, la fiducia in un futi 
ridisegnato per un uomo nuovo, capace 
convivere con l'ambiente, non di rapinar! 
offenderlo, di rinunciare, se è necessarie 
qualcosa per il bene collettivo»); Gianfra 
DRUSIANI, Bologna ('Non posso far, 
meno di pensare, quando si parla di conve 
delle correnti de. a cene sfasciate dama 
costrette a battere lo stesso marciapiede 
si guardano in cagnesco, praticano una SÌ 
tata concorrenza; e solo all'apparire di 
"buon costume" si difendono reciprocam 
te»). 

A. GARSI. Imola («Dato l'atteggiami 
di vera prevaricazione da parte dei gove 
nei confronti del Parlamento, propongo 
all'occasione si protesti disertandone le a 
in modo da richiamare l'opinione pubbli* 
fare i conti con questa grave realtà»); Cr 
na MUNARINI. Reggio Emilia ("Le gal 
promesse da Camiti fanno ridere gli st 
polli. Molto meglio l'uovo del referendw 
Bruno TOSI, San Martino in Rio («È as. 
do il pensiero di riuscire a contenere 
guerra nucleare nell'ambito dei Paesi eh 
conducono. Come colui che gettando nel 
me i rifiuti creda che. una volta trasci 
essi lontano dalla propria abitazione, noi 
lui stesso soggetto ai mali dell'ìnqu 
mento»). 

Domenico MARANGI, Milano (-O 
ha detto al giovane ricco "Se vuoi es 
perfetto, vai. vendi quello che possiedi, e 
ai poveri e avrai un tesoro nel cielo: poi ' 
e seguimi"»); Decio BUZZETTl, Cons 
(«C'è un partito che riscuote l'I 1% dei 
sensi e ha infeudato un'intera rete televi 
gode di un trattamento di favore nell'a 
in più fruisce della disponibilità berli 
niana»); Emanuele ZUPPARDO, segre 
della sezione «Pio La Torre» di Gela («Ai 
mo lanciato a livello nazionale la Primo 
zione del Premio Liberazione di poesia 
pittura. 1 lettori poeti e pittori che vote 
partecipare possono richiedere i regolai 
alla Segreteria del Premio Liberazioni 
zione Pio La Torre del Pei. via Mazar 
Vallo 4 - 93012 Gela - Caltanissetta») 
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